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In copertina, Hans Sebald Beham “Due musicanti”, 1537



“Le valli Seriana, Brembana, di Scalve e le secondarie ad esse 
connesse (Brembilla, Imagna, Serina, Taleggio etcc.) divennero 
così montagne-città dove la produzione del panno lana, l’arte 
della ferrarezza, la produzione casearia, i traffici e i commerci 
diedero origine a fiorenti centri in cui germogliarono ricche 
economie, sostenute da reti commerciali di scala continentale. 
Il successo economico fu accompagnato dal fiorire dell’arte, 
dell’artigianato, delle scienze, delle lettere, della musica. I Tasso, 
i Palma, i Baschenis, i Santacroce, i Fantoni, i Rovelli, i Fanzago 
e molti altri personaggi sono i frutti più rigogliosi di quella felice 
e alta stagione, non ancora pienamente riconosciuta come 
esito collettivo di un contesto territoriale.”

Renato Ferlinghetti

DIaRIo DI uN pRogEtto “vIsIBIlE”

In questo numero del diario pubblichiamo le schede del 
progetto della nostra Associazione “Turris Sapientiae”. 
Sostenuto dai contributi della Comunità Montana Valle 
Brembana e del Comune di Averara, è stato realizzato da 
Cecilia Modi che si è avvalsa dei preziosi spunti e sugge-
rimenti di Flavio Galizzi, Leo Bega, Enrico de Pascale e di 
varie fonti tra le quali le pubblicazioni del Centro Storico 
Culturale Valle Brembana. Le schede che compongono 
la “Turris Sapientiae”, raccolte in un contenitore cartona-
to, saranno anche distribuite gratuitamente a tutti i Soci 
che sottoscriveranno il tesseramento per l’anno 2022. 
Serene festività da parte dell’Associazione Castanicoltori. 



L’affresco di Averara risulta essere, ad oggi, un 
“unicum” in Italia e, forse, in Europa; l’immagi-
ne della “turris” compare solo su codici miniati.

tuRRIs sapIENtIaE: vIaggIo NEl tEMpo

dicembre 2021

L’ immagine fu realizzata con lo scopo di aiutare a fissare nella 
memoria, associandola a un’immagine di alto valore simboli-
co - come una torre di difesa - alcuni fondamentali precetti 
riguardanti la pratica religiosa del cristiano. Indicatore dell’im-
portanza della Valle Averara tra il 1300 e il 1600,  è oggi il “ri-
ferimento” che dà forma, attraverso immagini, testimonianze 
e curiosità, a una serie di schede agili e fruibili a tutti che rac-
contano un periodo storico significativo per la Valle. Cono-
scere e riconoscere sul territorio le impronte culturali - anche 
nel contesto contemporaneo - è molto importante per una 
comunità ma altrettanto importante è conservarne la me-
moria e tramandarla. Nello specifico, sapere che un chiodo 
forgiato è testimonianza delle “ferrarezze” che alimentavano 
i traffici commerciali del passato o che strutture architetto-
niche, con una precisa connotazione stilistica, testimoniano la 
ricchezza di un luogo o che dietro a una pittura ci sono storie 
di dinastie di frescanti, è arricchente per chi vive in un luogo 
ma altrettanto attrattivo per chi visita il territorio. Le schede 
che seguono simulano una contemporanea Torre della Sa-
pienza con, alla pari della sopra citata, un sistema di “loci” di 
conoscenza e di memoria utili alla composizione di un patri-
monio culturale che tutti dobbiano difendere e preservare. 





In Valle Averara si trova la chiesa plebana di Santa Brigida d’Irlanda 
- ora Santuario dell’Addolorata - che risale a prima dell’anno 1000, 
fondata sui resti di un luogo sacro di origine celtica dedicato alla 
dea madre Brigit. Il culto alla santa che concorse alla cristianizza-
zione delle popolazioni celtiche d’Irlanda, si deve ad alcuni monaci 
irlandesi giunti prima del X secolo quando, nell’area adiacente la 
chiesa, era presente uno xenodochio (luogo di ricovero per monaci 
e pellegrini). Il culto di Santa Brigida - patrona del focolare, della 
casa e delle fontane sacre - era diffuso in Valle Averara tra i carcerati 
condannati al lavoro forzato nelle miniere da cui i Romani, e succes-
sivamente i Longobardi e i Franchi, ricavavano il ferro.

“Christine de Pizan nel libro “La città delle Dame” del 1405 immagi-
na l’esistenza di una città fortificata, sorta sotto la guida della Ragio-
ne, della Rettitudine e della Giustizia. La abitano solo donne virtuose, 
reali e mitologiche: sante, martiri, eroine, guerriere, poetesse, indovine, 
regine, scienziate ed inventrici.”

Silvana Vecchio, docente

Poiché figlia di Eva, responsabile del peccato originale, nel Medio-
evo la donna fu considerata impura per natura e perciò relegata 
ai margini della vita anche dalla Chiesa. Pur in un simile contesto, 
alcune donne riuscirono a trovare una via per vivere pienamente 
il loro sentimento religioso, giungendo persino a diventare guide.

la BaDEssa

Santa Brigida, chiesa San Giovanni Battista - Cugno Superiore, XV secolo





A fine Duecento un eminente domenicano bolognese, Francesco 
Bonaccorso - che è indicato dai codici in modi diversi fra cui “Io-
hannes Metensis’’ (da Metz, monastero benedettino in Francia) 
- elabora una raffigurazione della Torre della Sapienza che sarà 
il “modello” per l’affresco omonimo di Averara. Egli elabora lo 
schema della “Torre” da quello tradizionale dell’”Albero”: una 
torre, infatti, permette di visualizzare meglio l’idea-precetto della 
solidità delle fondamenta e insieme permette una più ricca e va-
ria collocazione delle virtù e del loro manifestarsi. L’arroccamento 
va visto anche come atteggiamento da tenersi al sopraggiungere 
delle correnti eretiche provenienti da oltralpe.

Nel Medioevo è centrale per uno studioso il problema dell’oppo-
sizione tra dogmi, regole, superstizioni oscure e una moderna sete 
di conoscenza, spirito critico, ricerca della verità. 

“I monaci stanno nello scriptorium per porre capo a un’opera 
precisa, per la quale debbono leggere certi e non altri volumi, e 
non per seguire ogni dissennata curiosità che li colga, vuoi per 
debolezza della mente, vuoi per superbia, vuoi per suggestione 
diabolica...” 

Umberto Eco, “Il nome della rosa” 

lo stuDIoso

Maestro di Parral, San Gerolamo nello scriptorium, 1485



la BaDEssa



Secondo la tradizione, fin dal IV secolo si creò un flusso di popola-
zioni in fuga dalla pianura verso la montagna per sfuggire alle per-
secuzioni dell’imperatore Massimo. Tra i viandanti illustri di questa 
migrazione c’erano anche alcuni dei primi vescovi di Milano che 
cristianizzarono la Valsassina e l’alta Valle Brembana con oratori 
sparsi lungo i sentieri.

“Camminare è aprire frontiere, uscire, aprire porte e cercare 
strade. Camminare… Non stare seduti; non installarsi, nel cat-
tivo senso della parola.”

Papa Francesco

All’interno della chiesa parrocchiale di San Giacomo ad Averara, 
nella zona del presbiterio, si trovano affreschi trecenteschi su pa-
reti che facevano parte della chiesa primitiva, prima ancora del 
1468, anno della consacrazione. Raffigurano San Pietro con la 
chiave e un rotolo di pergamena, e San Giacomo con il libro e il 
bastone. Colpisce la qualità molto alta della pittura: colori vivaci e 
intensi, passaggi chiaroscurali delicati, forti effetti plastici dati dai 
panneggi e infine la presenza di particolari eleganti come le rughe 
della fronte di San Pietro o la barba giovanile di San Giacomo. 
Questo squarcio di pittura trecentesca di qualità ricorda analo-
ghi dipinti della chiesa di Sant’Agostino e dell’ex convento di San 
Francesco a Bergamo. 

Il vIaNDaNtE

Parrocchiale di San Giacomo Apostolo ad Averara, XIV secolo





La Valle Averara è la terra degli Asenelis, dei Baschenis, dei Gueri-
noni, degli Scipioni, degli Scanardi, dei Cavagna... tutti artisti nati 
in famiglie di pittori che, per vivere, se ne andarono ben presto al-
trove, irrobustendo di luci e di colori i loro dipinti una volta venuti 
a contatto con la scuola veneziana. 
I Baschenis soprattutto, artisti erranti che portarono altrove la pri-
mitiva grazia dei loro modelli; da Simone, “frescante” di chiese nel 
Trentino, al più illustre dell’intera famiglia, Evaristo.

L’affresco è una pittura eseguita su intonaco, appunto, ancora fre-
sco di una parete: il colore viene chimicamente incorporato dall’in-
tonaco e conservato per un tempo pressochè illimitato.

“Confermo che l’affresco che abbiamo visto è molto interessante 
e, nelle parti rimaste, ben conservato e leggibile. Mi sembra senza 
dubbio di Pietro Asenelli (...). 
Effettivamente tutto il contesto meriterebbe un recupero accurato 
se, come penso, si trattava di un piccolo Palazzo della Ragione 
(cioè dell’amministrazione della giustizia) come sarebbe confer-
mato anche dalla esistenza delle antiche carceri, non lontano.”

Giovanni Valagussa,
 Conservatore Accademia Carrara

Il FREsCaNtE

Petrus de Asenelis, Cristo Pantocratore, Averara XV secolo





Gli ordini mendicanti furono i primi a fornire ai loro membri una 
solida formazione teologica quando, nel XIII e XIV secolo, si as-
sunsero il compito della predicazione che torna alle sue origini 
rifacendosi peregrinante. 

Bernardino andava là dove lo chiamavano; dal 1417 egli percorre 
tutta l’Italia del nord e del centro, si sposta a piedi, talvolta ca-
valca l’asino che porta i suoi libri. Le sue prediche sono in lingua 
volgare, immediata, efficace, che si lascia comprendere da tutti 
e tutti attrae, come quando burlandosi delle false reliquie, come 
il latte della Vergine, dice: “questo latte è così abbondante che 
cento mucche non ne avrebbero fatto tanto”. Bernardino intese 
parlare “chiarozzo chiarozzo” alla gente semplice come ai dotti.

La presenza del simbolo di San Bernardino, affrescato sotto i por-
tici di Averara, si collega all’affresco della Torre della Sapienza re-
alizzato a soli due anni dalla morte del Santo. Il monogramma IHS 
è tracciato all’interno di un sole dorato con 12 raggi serpeggianti, 
lo stesso numero degli apostoli e delle tribù d’Israele. Il significa-
to dei raggi è espresso in una litania: “I. Rifugio dei penitenti; II. 
Vessillo dei combattenti; III. Medicina degli infermi; IV. Sollievo dei 
sofferenti; V. Onore dei credenti; VI. Splendore degli evangelizzanti; 
VII. Mercede degli operanti; VIII. Soccorso dei deboli; IX. Sospiro 
dei meditanti; X. Aiuto dei supplicanti; XI. Debolezza dei contem-
planti; XII. Gloria dei trionfanti”.

Il pREDICatoRE

Cristoforo Baschenis il Vecchio, chiesa San Bernardino, Lallio (BG),1564





Al loro arrivo in alta Valle Brembana, dopo il Mille, i monaci trovano 
dei “vici” sorti intorno a edifici di culto o di difesa e piccole pezze 
di terra coltivate ad uso familiare. Sul lungo periodo, l’azione pro-
mossa dai monaci sostiene lo sviluppo demografico dei vari insedia-
menti rendendo più articolata la crescita delle attività produttive e 
l’organizzazione del tessuto ecclesiastico. Con il passare del tempo 
i monasteri divengono istituzioni in cui si intrecciano ricchezza fon-
diaria, prestigio culturale, competenze amministrative. Quello che 
resta, oggi che i monaci sono scomparsi dalla “Quadra di Mezzo”, 
è la grande sapienza nell’agricoltura: ogni innesto di pianta è una 
dichiarazione di fede.

La montagna è parte integrante della scelta di vita di ogni mona-
co: all’“opus Dei” praticato nei chiostri dei monasteri, si affianca 
l’“opus servile” delle stalle, dei pascoli, della raccolta dei frutti, della 
coltivazione dei campi o quello, meno gradito, dell’amministrazione 
dei beni. La montagna sostituisce il deserto della tradizione orienta-
le, consentendo al monaco di vivere in modo totale la propria fede 
e spiritualità.

“Ma del nostro lavoro, del lavoro del nostro ordine e in particolare 
del lavoro di questo monastero, fa parte - anzi è sostanza - lo studio 
e la custodia del sapere.” 

Umberto Eco, “Il nome della rosa”

Il MoNaCo

Petrus Christus, Ritratto di certosino,1446





“Il 19 febbraio 1393 fu ucciso da tal Massera, guelfo, e da alcuni 
compagni, un cittadino di Averara di nome Matana della Fontana. 
Un paio di mesi dopo i ghibellini averaresi si unirono a quelli del 
resto dell’alta Valle e, in numero di 150, scesero verso Camerata 
Cornello dove tesero un’imboscata ai guelfi del Cornello e di San 
Giovanni Bianco, uccidendone una trentina...”

Chronicon Bergomense guelpho-ghibellinum 

I numerosi esempi tratti dal “Chronicon” mostrano con chiarezza il 
significato di connotarsi come guelfi o ghibellini (ossia farsi amici e 
aderenti dei Suardi o dei Rivola-Bonghi) per i piccoli gruppi presenti 
nelle montagne bergamasche. Essi formavano, di volta in volta, due 
reti di alleanze e di mutuo soccorso nei conflitti che spesso erano 
condotti in autonomia. Con la morte di Gian Galeazzo Visconti, in 
assenza dell’inquadramento visconteo che comunque riusciva a im-
porre dall’alto al territorio bergamasco la propria politica di pace 
basata sull’equilibrio tra le fazioni, aumentarono i conflitti tra guelfi 
e ghibellini. In Val Brembana mancarono completamente le figure di 
comando: si ha l’impressione di una diffusione spontanea e casuale 
delle situazioni conflittuali. Le azioni militari erano per lo più volte 
alla rapina, pur non limitandosi a tale pratica: esse fornivano anche 
la protezione agli abitanti della zona della propria parte, ai lavora-
tori nei campi, nonché tutela e supporto alle attività commerciali.

guElFo E gHIBEllINo

Affresco in Casa Grataroli a Oneta, seconda metà XV secolo





Un tempo sotto le volte della “strada porticata” di Averara bruli-
cava la vita, risuonavano lo scalpitare dei cavalli, le chiacchiere e le 
grida dei mercanti di tessuti e di spezie che andavano e venivano 
dalla Valle Brembana alla Valtellina, valicando il passo orobico, per 
raggiungere il ricco cuore dell’Europa centrale. Tra gli archi, nel Cin-
quecento, si affrescarono gli stemmi delle più famose famiglie locali, 
in una sorta di precoce vetrina pubblicitaria ad uso commerciale. 
Sotto i portici passavano decine di cavalli e di muli con il loro carico, 
conducenti e portatori, guide, stallieri e osti pronti ad assicurare i 
loro servizi.

Nel corso del Medioevo, con i mercati e con la crescita delle at-
tività commerciali, i paesi diventano un luogo di passaggio dove 
fare affari. Il forestiero non sarà più visto soltanto come un nemico, 
ma anche come una opportunità: gli stranieri arrivano in città per 
comprare e per vendere, per riparare o per commissionare lavori o, 
talvolta, per trovare lavoro. 

“Molto è bella cosa e grande sapere quadagnare il danaio, ma più 
bella cosa e maggiore è saperlo spendere con misura e dove si con-
viene”, (ed anche) “Se tu hai denari non ti stare e non gli tenere nel-
la casa morti”, perché “meglio è indarno fare, che indarno stare”. 

Paolo da Certaldo, mercante del XIV secolo

Il MERCaNtE

Antonello da Messina, Ritratto d’uomo, 1476





La tradizione vorrebbe che i Marieni fossero presenti ad Averara sin 
dal XIII secolo e che la famiglia, proprietaria di terre e case, avesse 
la funzione di controllo del passo San Marco, il valico più cono-
sciuto e praticato dai viandanti, dai mercanti e dagli eserciti che, 
dalla Germania attraverso la Svizzera, scendevano in Italia lungo 
l’antica mulattiera chiamata Mercatorum. Quando nel 1593 la Via 
Priula, fortemente voluta dalla Serenissima, sostituì la Mercatorum, 
al passo fu costruito un ospizio. L’edificio disponeva di tre stalle, di 
un locale a osteria (che guadagnava bene perché esente da dazi e 
gabelle) e di cinque stanze adibite a vari usi, fra cui una collettiva 
per il riposo notturno dei viandanti. Il custode doveva avere sempre 
disponibile, “nella casa predetta, quella quantità di pane, vino, le-
gna che potesse bisognare per servizio dei passeggeri”. 

In Italia settentrionale fin dalla fine del XII secolo, e nel resto d’Eu-
ropa in quello successivo, gli introiti statali più rilevanti arrivano dal 
prelievo sui redditi dei cittadini piuttosto che dalle gabelle sui singoli 
beni. Accanto alle gabelle e ai dazi, quindi, si diffonde l’estimo, ossia 
la descrizione e stima dei beni dei cittadini ai fini fiscali.

“Chi siete? Cosa portate? Si, ma quanti siete? Un fiorino!”

Dal film “Non ci resta che piangere” 

l’EsattoRE

Carlo Ceresa, Ritratto virile, 1660 circa 





Da Wittenberg dove insegnava, il futuro riformatore si recò nel 
1510 a Roma, assieme al suo maestro Johann Nathin, per portare 
una lettera di protesta in merito ad una diatriba interna all’ordine 
agostiniano. Lutero ne approfittò per visitare la città, facendo il giro 
dei luoghi santi, per guadagnare, come era consuetudine, indulgen-
ze. A differenza di quanto riportato da diverse fonti, non rimase 
affatto scandalizzato per la condotta del clero, risultando invece en-
tusiasta per il fervore artistico e culturale che in quegli anni investiva 
il centro della cristianità. Una leggenda dice che, entrando in piazza 
del Popolo, sia caduto in ginocchio esclamando: “Salve Roma san-
ta, città di martiri, santificata dal sangue che essi vi hanno sparso”.

La permanenza in Purgatorio, a seconda della gravità del peccato, 
poteva essere abbreviata anche grazie alle indulgenze concesse dal 
papa in cambio di denaro. La predicazione contro la vendita del-
le indulgenze fu, quindi, il primo atto “riformatore” intrapreso da 
Martin Lutero.

“All’inizio del Cinquecento scende dal Nord Martin Lutero, diretto 
a Roma. Egli pernotta e dice messa a Mezzoldo, prima di dirigersi 
verso Bergamo dove sarà ospitato - lui agostiniano - nel Convento 
di Sant’Agostino”. 

Emanuele e Felice Fumagalli

Il pRotEstaNtE

Lucas Cranach il Vecchio, Ritratto di Martin Lutero,1529 





“In questa valle (Val Mora) ancora vi è un monte detto Parizzolo 
nel quale si ritrovano molte minere di ferro scoperte da un anno in 
qua, dove lavorano per l’ordinario huomini 30 a soldi 30 al giorno 
cavando la vena, la quale poi si conduce ai forni per collar il ferro...”       

Capitano della Serenissima Giovanni Da Lezze, 1596 

La tecnica dello scavo sotterraneo è quella dominante nella storia 
dell’industria mineraria medievale. Gli attrezzi di base dei minatori 
sono punta e mazzetta: la punta, affilata e con un sottile manico in 
legno, serviva come scalpello, veniva appoggiata con una mano alla 
roccia e colpita con la mazzetta del peso di 1-2 kg azionata dall’al-
tra mano. Non si trattava di colpi violenti, che tra l’altro non erano 
possibili nello spazio ristretto, ma di un gran numero di colpi leggeri. 
La roccia veniva escavata millimetro dopo millimetro, a seconda del-
la sua durezza. Il primo minatore lavorava sdraiato o accovacciato 
in una prima nicchia alta da 40 a 70 cm. A circa due metri dietro di 
lui, i suoi compagni procedevano ad ingrandire la galleria, stando in 
piedi o in ginocchio, con attrezzi pesanti. Le condizioni di lavoro ne-
gli stretti cunicoli, con l’aria che man mano si faceva sempre meno 
respirabile, in presenza di costante umidità, con le fumose lampade 
a sego, erano veramente disumane; abbreviavano sensibilmente la 
durata media della vita che nel Medioevo era già di per se stessa 
molto bassa, intorno ai 40 anni.

Il MINatoRE

Georg Agricola, “De re metallica”,1556





Una linea difensiva articolata in torri e castelli, vigilava sulla Via 
del Ferro e sull’Alta Via Mercatorum. Dislocate in punti strategici 
dominanti, le fortificazioni rispondevano a esigenze di difesa e di 
avvistamento. Oggi, di questo sistema difensivo sopravvivono alcu-
ni ruderi e la memoria storica. Ad Averara si conservano ancora in 
parte la struttura del Castello della Costa, la torre “della Fontana”, 
punto di avvistamento tra il borgo e il castello, e la torre “sopra 
la Corna” in posizione dominante sulla rupe dall’altro lato della 
valle. Esse costituivano un mirabile concatenamento visivo tra torre 
e torre che permetteva di trasmettere in brevissimo tempo la notizia 
dell’avvicinarsi di un pericolo o la richiesta di aiuti.

Per la vigilanza del territorio, affidata a sentinelle di guardia e av-
vistamento, le postazioni maggiormente utilizzate sono le torri, sia 
pubbliche che private, queste ultime evidentemente requisite come 
supporto al sistema pubblico. Le modalità di segnalazione del pe-
ricolo prevedono “lo falò de nocte, due volte di fuocho; di dìe di 
fumo, due fumi”. 

“...della militia resta a dirle che la si ritrova haver nel territorio cento 
archibugieri a cavallo (...) e questi son il fior della goventù Berga-
masca, tutti homeni molto pratici, et lesti a maneggiar l’archibuso 
et forse troppo, mostrandosi alle volte più arditi di quello bisogne-
rebbe.”

Capitano della Serenissima Giovanni Guerini, 1598

la guaRDIa

Carlo Ceresa, L’armigero, 1650 circa





Quella dei Bottagisi è una famiglia averarese (con lo stemma lungo 
la via porticata) che compare in un atto notarile del 1294 come 
concessionaria dello scavo e della lavorazione dei metalli; che si 
trattasse anche di argento, risulta da un successivo atto del 1345. 
Lo Statuto di Averara, uno dei più interessanti e completi del perio-
do comunale, venne approvato con atto rogato dal notaio Uguzzo-
ne Bottagisi. Anche nei successivi statuti si trovano citati Giacomo, 
Luchino ed Uguzzone che esercitavano la professione di notaio. 
Sembra che la famiglia, arricchendosi, sia passata dalla “ferrarezza” 
a più nobili professioni: notaio, ecclesiastico...

Nel Medioevo sorse la figura del notaio al servizio sia delle pubbli-
che autorità, sia degli enti ecclesiastici, sia dei privati; si trattava di 
laici e di ecclesiastici educati all’uso di formulari diversi da territorio 
a territorio e riconosciuti ufficialmente, i cui documenti acquisirono 
valore giuridico assoluto (publica fides).  

“Atto del 1307, del notaio Gufredo Pecis di Averara in cui Gerardo 
Pecis, detto Samentia, vende a Giovanni Camarata di Muggiasca 
una delle ventiquattro parti del forno da ferro “de Redivo”, con suoi 
scoteri e acquedotti, delle vene di ferro appartenenti al forno e dei 
relativi boschi”. 

Archivio di Stato di Bergamo

Il NotaIo

Carlo Ceresa, Ritratto di notaio, 1647





I Rovelli di Cusio furono falegnami ed abili intarsiatori, le loro opere 
sono facilmente riconoscibili per l’uso di decorazioni tradizionali, 
semplici, ma eruditesi attraverso gli anni e con vaghi richiami ad 
opere maggiori. La loro produzione è vivacizzata da un repertorio 
decorativo geometrico, vegetale od animale, che gioca sul contrasto 
delle differenti essenze ed utilizza anche legno pigmentato, soli-
tamente di verde. Un’altra particolarità della loro produzione è la 
presenza negli angoli dei piani dei mobili di quadrati con, all’in-
terno, decorazioni ad intarsio. Antonio Rovelli e Damiano Lozza 
realizzarono, sul finire del Seicento, il pulpito e gli stalli del coro della 
parrocchiale di San Giacomo di Averara. 
I Rovelli non dimenticarono mai la loro origine artigiana, prestando-
si a lavori semplici per il bene della comunità: in due secoli di attività 
ci fu chi “lavorò alle invetriate della chiesa di Valmoresca”, “tirò in 
tela” il dipinto dell’ancona di Cusio, lavorò alla calchera e al tetto 
della parrocchia, “sistemò una porta rotta dai ladri...”

Un falegname è l’artigiano che lavora il legno per fabbricare o ripa-
rare mobili e infissi. La figura dell’intarsiatore si delinea invece nel 
Rinascimento, quando i mobili cominciano ad incorporare sculture 
in legno e pannelli intarsiati e impiallacciati. Per la realizzazione di 
questi manufatti è necessario che il falegname si trasformi da arti-
giano in artista. 

Il FalEgNaME

Incisione di A. Claude Philippe de Tubières, Lavoratore del legno,1742





Per diventare un artista, tra Quattrocento e Cinquecento, si andava 
“a bottega” da un maestro, meglio se di fama, per un periodo di 
apprendistato che poteva durare anni. Dalla bottega di Andrea del 
Verrocchio - che a Firenze offriva una formazione che comprendeva, 
oltre a pittura, scultura e architettura, anche musica, ottica e bota-
nica - uscirono artisti come Botticelli, Perugino, Leonardo da Vinci...

“Gli uomini, per potere portare le pitture di paese in paese, hanno 
trovato la comodità delle tele dipinte, come quelle che pesano poco 
et avolte sono agevoli a traportarsi. Queste a olio, perch’elle siano 
arrendevoli, se non hanno a stare ferme non s’ingessano, attesoché il 
gesso vi crepa su arrotolandole...”

Giorgio Vasari

Carlo Ceresa è con Evaristo Baschenis il pittore più importante del 
Seicento a Bergamo, dove abitò in via S. Alessandro, la strada degli 
artisti, presso la borghesia e l’aristocrazia delle quali diventerà il più 
richiesto ritrattista. Certamente la tradizione avviata dal Moroni e 
dal Cavagna fu determinante perché il Ceresa coltivasse il ritratto 
dal naturale riuscendo a fissare straordinari caratteri e aspetti do-
mestici della vita seicentesca. Anche la pittura sacra si rivela tutt’al-
tro che priva di idee, così come richiedeva una provincia dove il pro-
blema religioso fu vivissimo e si espresse nella forte committenza 
per le chiese. È da notare che il Ceresa dipinse quasi esclusivamente 
“quadri muovevoli”, cioè dipinti a olio su tela.

Il pIttoRE

Carlo Ceresa, Ritratto di Laura Pompei Zignoni,1640





Con Bergamo, la repubblica di Venezia, nel 1427, ereditò una strut-
tura amministrativa organizzata nei decenni precedenti dai Visconti 
e cercò di modificarla il meno possibile. Il territorio bergamasco, 
divenuto terra di frontiera, aveva una capitale, Venezia, assai lon-
tana e disposta a concedere anche larghe autonomie. Bergamo di-
venne una delle cosiddette “podestarie maggiori” della terraferma 
veneta, nella quale la città lagunare inviava propri rappresentanti 
ad amministrare la giustizia, a difendere il territorio e a governar-
lo fiscalmente. Nel suo biennio di capitanato, Giovanni da Lezze 
compose una particolareggiata relazione di Bergamo e del territo-
rio, comprendente non solo estimi catastali ma anche il numero di 
fucine, mulini, locande e la loro produttività tracciando un quadro 
esauriente dell’economia. Lo presentò al Senato, al suo ritorno, in 
un grosso volume, corredato di mappe e disegni, che costituisce 
un’esemplare documentazione delle condizioni di questa provincia. 

Gentile Bellini, Ritratto del Doge Giovanni Mocenigo,1478

“...la dignità autoriza il comando: la età non ha mortificati gli spiriti: 
l’aspetto è degno d’Imperio: la generosità fa serve le inclinationi, e 
giurati a morire per lei tutti i voleri: la cognitione delle forze dell’i-
nimico: la prattica de suoi modi di guerreggiare, formalizano una 
isperienza maestra che esclude il dubio di tutti gl’errori: la forza 
del giudicio, in tutte le cose: la poco meno che divina prescientia 
dei partiti, che può prendere l’inimico: la fortuna del ritrovarlo e 
combatterlo.” 

Gianfrancesco Busenello, 1657

Il CapItaNo vENEto





La figura di San Rocco è familiare in ogni valle dove non sono man-
cate pestilenze ed epidemie arrivate sulle strade dei passi alpini, al se-
guito di viaggiatori e milizie. L’estrema povertà, con la denutrizione ad 
essa collegata, unita alle scarse norme di igiene hanno rappresentato, 
poi, un facile terreno per il diffondersi dei morbi mortiferi. San Rocco, 
che ha contratto la Peste Nera del 1300 e ne è guarito, ha ricevuto 
la devozione popolare e il tributo di edicole, oratori e chiese sparse 
sui sentieri più frequentati, agli incroci e sulle alture, ben visibili da 
pastori e contadini ma anche da viaggiatori e mercanti, quasi a voler 
esorcizzare l’arrivo della pestilenza con la figura del santo a baluardo 
di salute e fede.

Incisione di Paul Furst, Il Dottore della peste a Roma, 1656

I “medici della peste” nel Seicento riempivano le loro maschere di un 
composto di oltre 55 erbe e altri componenti come polvere di carne di 
vipera, cannella, mirra e miele. Pensavano che la forma a becco della 
maschera avrebbe dato all’aria il tempo sufficiente per soffocare il 
morbo con le erbe protettive prima che colpisse le narici e i polmoni.

“...a’ maschi e alle femine parimente s’incominciò la qualità della 
predetta infermità a permutare in macchie nere o livide, le quali nelle 
braccia e per le cosce e in ciascuna altra parte del corpo apparivano a 
molti, a cui grandi e rade e a cui minute e spesse certissimo indizio di 
futura morte, così erano queste a ciascuno a cui venieno.” 

Boccaccio, “Decamerone”, 1349

l’appEstato





La cornamusa nella bergamasca è conosciuta come “piva” o “ba-
ghèt” ed è documentata sin dal 1347 ne “L’albero della Vita o di 
San Bonaventura”, affresco in Santa Maria Maggiore, in città alta 
a Bergamo. Era lo strumento del popolo per eccellenza, suonata 
anche dai contadini che si dedicavano allo strumento d’inverno, 
quando il lavoro era minore. Il repertorio era costituito da balli ar-
caici, canti, musiche mutuate da altri strumenti e dalla immancabile 
“Pastorale”, o meglio “Pastorella”, suonata nelle feste natalizie per 
le vie del paese. Lo strumento era costruito da alcuni artigiani locali 
ma poi rimaneva in famiglia, passato di padre in figlio, ed erano gli 
stessi musicisti che provvedevano in prima persona alla manuten-
zione della cornamusa.

Pittore fiammingo, Suonatore di zampogna, 1660 circa

Di suonare musica colta in chiesa si occupavano monaci, ecclesia-
stici e, talvolta, gli stessi costruttori. La prima testimonianza carta-
cea dell’organo Serassi ad Averara è di fine Seicento: in essa, ignoti 
scriventi sollecitavano la “formatione de organi à più registri” nella 
Chiesa Prepositurale di San Giacomo Maggiore. 

Nel Medioevo le mura dei monasteri, dove la vita è scandita da riti 
e liturgie, racchiudono l’ambiente perfetto per lo sviluppo della mu-
sica sacra che diviene strumento di preghiera; castelli, città e cam-
pagna sono invece i luoghi della musica popolare profana adatta ai 
banchetti e alle fiere, a eventi pubblici e privati.

Il suoNatoRE





Diversi esponenti della famiglia Bottagisi, abbracciata la vita eccle-
siastica, ressero le parrocchie dell’alta Valle. Nel 1444 viene nomi-
nato cappellano dal Consiglio di Averara (la chiesa non era ancora 
parrocchia) Davide Bottagisi che ha studiato e si è fatto prete a Mi-
lano. Uomo senz’altro colto, don Davide commissionò ad un pittore 
locale l’affresco sotto il portico della chiesa denominato “Torre della 
Sapienza”, documento assai in voga nell’Europa centrale, compro-
vante il fervore educativo religioso del momento. L’affresco è ancora 
lì, unico nel suo genere in Italia. Nel Seicento è parroco don Antonio 
Maffeis che ordina gli stalli del coro agli intarsiatori Rovelli di Cusio.

Il fatto che Averara nel Quattrocento avesse nominato un cappel-
lano colto, eletto dal Consiglio e stipendiato - mentre altri comuni 
della Valle avevano difficoltà - conferma come, nel complesso, que-
sto territorio vivesse di un certo agio economico.  

Pittore lombardo, Ritratto di Antonio Maffeis parroco di Averara, 1701 circa

“Cultura non è possedere un magazzino ben fornito di notizie, ma 
è la capacità che la nostra mente ha di comprendere la vita, il posto 
che vi teniamo, i nostri rapporti con gli altri uomini. Ha cultura chi 
ha coscienza di sé e del tutto, chi sente la relazione con tutti gli altri 
esseri (…) Cosicché essere colto, essere filosofo lo può chiunque 
voglia.”

Antonio Gramsci

Il paRRoCo





Incisione di Francesco Villamena, Venditore di caldarroste, 1600

Poiché le castagne fornivano l’unico alimento largamente disponi-
bile per gli abitanti della montagna, era indispensabile, specie nei 
periodi di carestia, che non ne venisse fatto commercio all’infuori 
della bergamasca. Per scongiurarne il contrabbando, i proclami dei 
Podestà di Bergamo fornivano disposizioni precise: nessuno poteva 
avvicinarsi al confine del territorio bergamasco con carichi di casta-
gne, pena “bando, corda, prigione e gallera”, la confisca del carico e 
degli animali utilizzati per il trasporto, oltre a una multa salatissima 
di 50 ducati. Dell’esecuzione di tali disposizioni erano incaricati fun-
zionari comunali e guardie campestri, nonché ogni cittadino tenuto 
a segnalare i trasgressori col suono delle campane a martello. Le 
norme valevano anche per i raccoglitori e trasportatori di castagne, 
muniti di specifica autorizzazione per farne commercio. Il proclama 
veniva fatto affiggere in tutti i Comuni, inoltre era previsto l’obbligo 
per i parroci di renderlo pubblico dall’altare “inter Missarum Solem-
nia”, in modo che nessuno, e in particolare gli amministratori locali, 
potessero ignorarne il contenuto. 

Wanda Taufer

Nel 2015, ad Averara, con il recupero di una prima porzione di selva 
castanile in località Cosch, ha inizio il progetto “Castagneto Au-
reo”. Negli anni a seguire, l’ampia adesione al progetto di profes-
sionalità varie ha consentito di ricostruire una filiera della castagna 
con l’acquisto del mulino per la produzione della farina, riferimento 
unico per tutta la valle.  

Il vENDItoRE DI CastagNE





I boschi medievali erano degli ecosistemi ricchissimi, vere e proprie 
miniere di materie prime. A partire dalla più elementare, il cibo, for-
nito al livello vegetale da frutti, bacche e funghi; senza dimenticare 
le piante officinali e velenose per l’elementare medicina del villag-
gio o coloranti tratti dalle piante selvatiche per tingere i tessuti. In 
aggiunta, la quantità di legname e il calibro degli alberi che veniva-
no abbattuti in Valle durante il periodo di dominazione veneta è do-
cumentato da una nota che il capitano Giovanni da Lezze presentò 
al Senato della Repubblica di Venezia nel 1596; in essa si fa cenno 
a “borre di grossezza inestimabile”.

In Valle Averara vi erano lavori indotti dalla presenza di miniere, for-
ni e fucine, ad esempio i boscaioli che regolavano il taglio dei boschi 
per il fabbisogno di legname, e i mastri d’ascia che provvedevano 
alla fabbricazione e alla messa in opera delle ruote idrauliche, degli 
alberi motore e dei mantici.

Vittorino Milesi, mastro d’ascia, 2020 (foto Alfio Domenghini) 

“Questi tagli colturali hanno grande importanza nella cura del bo-
sco… se ben praticati favoriscono la copertura arborea più adatta a 
quell’area, stimolano l’accrescimento della massa legnosa permet-
tendo di utilizzare legnami d’opera e prodotti secondari per uso di ri-
scaldamento domestico; si può pure migliorare la fertilità del suolo.”

Mario Rigoni Stern, 2006 

Il BosCaIolo





L’edificio principale dell’alpe Cantedoldo in comune di Averara, è la 
“casera” omonima che, oltre a essere la base logistica per il perso-
nale e per le attrezzature, ospita i locali dove vengono conservate 
e stagionate le forme di formaggio prodotte in alpeggio nonché un 
punto di sosta per gli escursionisti. Qui, ogni giorno, il latte “crudo” 
(ovvero non pastorizzato e particolarmente ricco di batteri lattici) 
proveniente dalla mungitura, viene subito trasformato in un for-
maggio di alta qualità, unico nel suo genere. Il formaggio di monte, 
noto con il marchio “Formai de Mut” dell’Alta Valle Brembana, è un 
prodotto a Denominazione di Origine.

Poco dopo il Mille compare per la prima volta una figura di alleva-
tore di bovini da reddito che pratica una sorta di transumanza tra 
le medio-alte valli lombarde e il piano. Per costui verrà indicato, in 
successivi documenti altomedioevali, l’appellativo di “bergamino”.

Stefano Guerinoni, bergamino, 2016 (foto Alfio Domenghini) 

“Altri atendono agl’animali vacchini quali al tempo dell’està per 
quattro mesi pascolando nei monti di essa Valle et l’invernata si 
reducono nei piani del milanese dove stanno otto mesi dell’anno 
attendendo alle grassine de’ formazzi et bottieri over onti sottili 
(grassi pregiati).”

Capitano della Serenissima Giovanni Da Lezze, 1596 

Il BERgaMINo





L’edificio definito “Casa Bottagisi” a Redivo di Averara, è un “esem-
pio bellissimo di architettura rustica con le arcate di pietra a pian-
terreno, finestre arcuate ai piani superiori e le scale in legno esterne 
che, simmetriche all’asse, si snodano a zig-zag salendo da terra 
all’ultimo piano” (L. Angelini). “Questo famoso e affascinante dise-
gno della rampa di scale è opera abbastanza recente sovrapposta 
ad un collegamento originario che esisteva all’interno del portico” 
(K. Arfani, G. Oberti). 
Dei tre terrazzi preesistenti in facciata, il primo fu raggiunto con la 
prima rampa sinistra e con la prima rampa destra. Giunti al primo 
piano, si usò il terrazzo centrale per ripartire con altre due rampe, 
sinistra e destra, per raggiungere il secondo piano e così via. La 
soluzione adottata risultò nel suo insieme piacevole e concreta così 
da valere, per il suo costruttore di cui nulla sappiamo, il soprannome 
di “ol Rampa”. 

Fra Tre e Quattrocento il legno divenne il principale materiale im-
piegato nei cantieri edili e ciò rese centrale il lavoro dei carpentieri. 
Non erano operatori di basso livello sociale, bensì veri e propri co-
struttori, con caratteristiche prossime a quelle degli architetti e degli 
ingegneri. All’epoca la grande maggioranza del patrimonio edilizio 
era basata su costruzioni in legno e questo poneva il carpentiere, e 
non certo il muratore, come personaggio centrale dei cantieri me-
dievali, a fianco del maestro di fabbrica che soprintendeva ai lavori.

Mosè Rizzi al “Punto di guardia 01”, 2019 (foto Alfio Domenghini)

Il CaRpENtIERE





Le locande sorgevano solitamente nei pressi di mercati o di strade 
frequentate, dove vi era gente di passaggio. Costituivano un punto 
dove sostare prima di valicare i difficili passi diretti al Nord o la di-
scesa verso la pianura. Erano frequentate da una clientela molto va-
ria, dalla gente del posto a quella in transito: da vagabondi, artigiani 
e contadini giunti per vendere i propri prodotti, portatori, mulattieri, 
venditori ambulanti, mercanti, viaggiatori, soldati di passaggio. Ma 
con i mercanti arrivavano anche speziali, monaci e predicatori...

Elia Egman, Sagra della Castagna 2018 (foto Luca Geneletti)

Nel ‘700 c’erano ancora dodici locande ad Averara, a testimonianza 
che il paese continuava ad essere attraversato da un traffico intenso 
di merci e di persone. Due secoli or sono Giovanni Maironi da Ponte 
cita l’utilizzo degli “spaziosi portici a comodo ricovero principal-
mente delle mandre, e de’ greggi che quivi di frequente transitano”. 
Segno che il passaggio delle carovane sulla Via Mercatorum era 
ormai cessato in favore della Priula, in compenso Averara accoglie-
va la transumanza stagionale dei “bergamini” dalla pianura agli 
alpeggi in alta valle.

“Grazie, signori miei, grazie. Ho tanto spirito, che basta per dire ad 
un forestiero ch’io non lo voglio; e circa all’utile, la mia locanda non 
ha mai camere in ozio.”

Carlo Goldoni, “La locandiera”

la loCaNDIERa





L’allevamento delle pecore, ripreso verso il Mille, forniva la materia pri-
ma alle tessiture curtensi e a quelle dei monasteri. Per il popolo la carda-
tura e la tessitura erano di materia meno nobile: pelo di bue o di capra. 

Pastore al pascolo, Lenna 2016 (foto Claudio Carminati)

In contrada Lavaggio di Averara, il toponimo ricorda forse la presen-
za di una attività di follatura dei panni (di cui una fase era appunto 
il lavaggio) situata oggi in un edificio privato. Al piano terra si con-
serva un torchio per la pressatura dei panni e altre strutture ausiliari. 
Il procedimento di follatura trattava i panni battendoli e bagnandoli 
con acqua calda, sapone, argilla e, non vi meravigliate, anche uri-
na. Questo bagno, che durava ore, infeltriva le fibre rendendole più 
compatte e impermeabili e, se ben fatto, si ottenevano dei tessuti 
morbidi e resistenti. 

Ad Averara i “capitani” dell’industria tessile erano soprattutto i 
membri della famiglia Sonzogno che avevano iniziato l’attività a 
fine Quattrocento accumulando grandi fortune, allargando i pro-
pri interessi al campo della seta e entrando infine a far parte della 
nobiltà locale. Nel 1550 il loro stemma fa parte della decorazione 
dei portici di Averara. Cento anni dopo, i Sonzogno avevano 600 
filatrici, sparse in vari paesi della Valle Brembana, che riducevano 
la lana in filo con rocca e arcolaio; dopo la tessitura, effettuata con 
telai mossi a mano o a piede, il tessuto veniva portato in gualchiera, 
ai folli e alle tintorie.

Il laNaIolo





Mauro Egman, sindaco di Averara, 2015 (foto Giovanni Marchesi)

“...oltre la Gocchia sono congionte due picciole valli, l’una è Avera-
ra che ha molte terre, per privilegij essente da ogni fattione, et per 
se stessa s’elege un Vicario che giudica in civile in ogni somma ma 
in criminale non ha alcuna auctorità...”         

Capitano della Serenissima Giovanni Renier, 1599 

“...ordenado ch’el vichario, ol qual sie al presente e per tempo sarà, 
debia aver del ditto comun, ogni anno, per suo salario soldi XXX e la 
terza parte di bandi e dele condenasone (multe) dade in suo tempo...”         

Statuto della Valle Averara, 1313

Nel Trecento Averara era retta da un “luogotenente” del Vicario 
visconteo che risiedeva a Taleggio (Averara e Taleggio erano am-
ministrate insieme). Costui era scelto tra i cittadini di Averara, col 
compito di risiedere a Redivo. Senza il consenso del Vicario locale, 
nessun ufficiale cittadino poteva esercitare atti di autorità nella val-
le. Norme fiscali particolari regolavano le spese per il presidio dei 
confini, il controllo sanitario, il transito delle merci e assicuravano 
determinate esenzioni dalla contribuzione a imposte statali. Nel 
1428 Venezia riconosce l’autonomia delle valli da Bergamo e il loro 
diritto a trattare direttamente con la Serenissima, premiandole con 
la riconferma dei privilegi tre anni dopo. Da quel momento fu con-
cesso ai cittadini di eleggere autonomamente il Vicario con facoltà 
di giudicare in materia civile, secondo lo statuto comunale.

Il vICaRIo





Roberto Egman, “capomastro”, 2016 (foto Giovanni Marchesi)

La contrada Costa, posta sui ripidi prati sopra Averara con un note-
vole panorama sul centro, è caratterizzata dalla disposizione degli 
edifici costruiti in pietra lungo il crinale est-ovest per meglio usufruire 
del sole. Un sentiero selciato, spesso a gradoni, fronteggia gli edifici e 
dà accesso agli orti familiari. Nella chiesa parrocchiale di San Giaco-
mo c’è un prezioso dipinto dell’Averara seicentesca, con la Torre della 
Fontana e il Castello ancora integri, dove compaiono le caratteristi-
che case allineate che dimostrano la perizia costruttiva della zona. 

L’età d’oro dei mastri muratori andò dal XII al XVI secolo. La mag-
gior parte dei muratori apprendeva il mestiere lavorando anche se, 
a partire dal XIII secolo, i mastri cominciarono a prendere con sé, in 
cambio di una somma di denaro, degli apprendisti e l’addestramen-
to divenne più formale. I rudimenti del taglio delle pietre venivano 
appresi nelle cave, mentre le tecniche più raffinate venivano inse-
gnate sul posto. Quando un muratore aveva imparato a tagliare 
una vasta gamma di forme complesse di pietra e aveva acquisito 
qualche capacità progettuale, poteva esercitare sui cantieri; passa-
vano molti anni prima di acquisire sufficiente esperienza per diven-
tare un mastro muratore, il quale era la figura chiave di progetti 
edilizi. Man mano che i progetti si fecero più elaborati, le capacità 
dei mastri muratori, o capomastri, furono sempre più apprezzate e 
il loro status si levò in maniera sostanziale.

Il MastRo MuRatoRE





La famiglia Migazzi (con lo stemma sotto la via porticata) arriva ad 
Averara dalla Valtellina. Nel corso del Quattrocento ha avuto molti 
esponenti impegnati nell’industria mineraria; la famiglia possede-
va cave di ferro, forni e fucine dove numerosi garzoni apprende-
vano l’arte “feraritia”. Alcuni furono ingaggiati, quali abili maestri 
di fusione, anche in diverse regioni d’Italia. A fine ‘500 il metodo 
“bergamasco” - secondo la tradizione tecnologica “importata” dal 
nord Europa  e perfezionata in alta Valle Brembana a partire dal 
Medioevo - rappresentava il massimo della conoscenza siderurgica.

I “mastri ferrai”, secondo i documenti notarili, non solo lavoravano 
ai forni ma commerciavano il metallo e ne determinavano il prezzo; 
possiamo dedurne che conoscessero perfettamente le leggi di mer-
cato e controllassero le operazioni di speculazione sul prezzo della 
ghisa e del semilavorato.

Coltellinai Forgiatori Bergamaschi, 2017 (foto Luca Geneletti)

“La squadra degli addetti al forno era costituita, oltre che dal ma-
stro e dal sotto mastro, da un discentino e due menestradori a 
cui poteva aggiungersi anche uno o più braschini. Il sottomastro 
doveva trasportare il minerale dal magazzino al forno, aiutato dal 
discentino; i menestradori avevano il compito di versare il minerale 
e il carbone nel forno. Infine il compito di garzone era affidato al 
braschino il cui nome deriva da “brasca”, la minutaglia del carbone 
di legna.” Marco Tizzoni

Il MastRo FERRaIo





Ad Averara si trova una preziosa nicchia di antica tradizione. I rime-
di naturali di Soluna sono prodotti secondo un processo circolare 
di dinamizzazione omeopatica assolutamente unico: dal 1921 essi 
vengono ulteriormente potenziati ad ogni ciclo di lavorazione,  per 
cui sono “molto più” che la somma dei loro ingredienti. I rimedi 
rispecchiano fedelmente i principi della ”Omeopatia astrologica” 
del famoso medico e alchimista Paracelso (1493-1541) ai quali, 
successivamente, si ispirò uno dei più grandi alchimisti del secolo 
scorso, Alexander von Bernus (1880-1965). Da 100 anni vengono 
utilizzati ininterrottamente nella prassi naturopatica, le loro formu-
lazioni tradizionali e i metodi di produzione sono rimasti inalterati.

La figura dell’alchimista in età medievale e rinascimentale è quella 
del mago. Ma il mago non era uno stregone bensì uno studioso, 
un uomo erudito che non si lasciava suggestionare dalle mode del 
momento e soddisfaceva le proprie “experimentationes” con ap-
proccio metodologico.

Gianfranco Goglio, Soluna, 2019 (foto Marco Mazzoleni)

“Credete, dunque, voi che le scienze sarebbero nate e progredite, se 
non le avessero precedute maghi, alchimisti, astrologi e streghe, in 
quanto dovettero essere stati questi a creare per la prima volta (...) 
il gusto delle potenze occulte e proibite?”                

Friedrich Nietzsche

l’alCHIMIsta





“La considerazione per la figura materna, dal XII secolo in poi si 
lega anche allo spazio sempre più ampio che, nella teologia come 
nell’arte, viene concesso all’umanità di Cristo. Se, in precedenza, era 
raffigurata soprattutto ai piedi della Croce, nel corso dei secoli cen-
trali e finali del Medioevo, la Vergine-Madre accompagna sempre 
più il figlio dalla nascita alla fuga in Egitto, dalla presentazione al 
Tempio alle nozze di Cana. Non per nulla risale al primo quarto del 
XIII secolo il primo Presepe, voluto da san Francesco a Greccio, in cui 
la tenera cura della madre per il bimbo gioca un ruolo fondamenta-
le. Tutti conosciamo le tante e belle immagini di Maria col Bambino 
della nostra arte...” 

Giulia Barone, docente

Il legame madre-figlio è visto come fondamentale anche da molte 
leggi barbariche che pure limitano molto l’autonomia della donna. 
Le si riconosce il ruolo di tutrice nel caso della morte del marito, in 
quanto più affidabile garante degli interessi dei figli. Inoltre, è la 
madre ad occuparsi dell’educazione dei figli nei primi anni di vita. 
Solo in un secondo tempo i maschi seguiranno il padre nelle attività 
lavorative mentre le figlie verranno dalla madre preparate al ma-
trimonio (cui è destinata la grande maggioranza delle fanciulle), e 
perciò ad affrontare le molteplici responsabilità di mogli e di madri.

Sagra della Castagna, Averara 2018 (foto Luca Geneletti) 

la MaDRE
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